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vita

Quando si conclude un 
anno si fanno resocon-
ti e propositi. Molte volte 
i pensieri delineano e sot-
tolineano una stanchezza 
per gli avvenimenti vissuti 
personalmente o a causa 
delle notizie che ci arrivano 

dal mondo; facciamo fatica 
a guardare al futuro come a 
un luogo affascinate e at-
traente.
Come sarà possibile con-
servare la gioia nei giorni 
tribolati della storia uma-
na? Come sarà possibile 

sostenere il logoramento 
dei tempi faticosi, senza 
perdere la speranza? Quali 
vie si dovranno percorre-
re per camminare insieme, 
decidere insieme, vivere in 
comunione con persone, 
storie, culture così diverse?

UN NUOVO INIZIO? 
UNA RIPARTENZA? DA DOVE?
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È vero, e ne facciamo ogni 
volta una dura esperienza: 
il nostro mondo è spes-
so violento, sconvolto da 
egoismi apparentemente 
irreconciliabili, liti familia-
ri che generano divisione 
e sconforto. Vorremmo 
un Dio che rimetta ordine 
come un giudice severo e 
che comprenda noi e pu-
nisca gli altri, che venga 
a distruggere il male, a 
umiliare e sconfiggere i 
peccatori e infliggere i me-
ritati castighi all’umanità. 
Invece si verifica l’oppo-
sto. Dio rivela il suo amore 
gratuito, generoso, perdo-
nante, mandandoci il suo 
tesoro, il suo unico Figlio, 
che si presenta a noi con 
la debolezza e la dolcez-
za di un bambino indifeso, 
con la fragilità della piccola 
luce che viene da Betlem-
me. Una piccola luce che 
però è capace di rischiara-
re le nostre notti, comprese 
le più oscure. È una voce, 
quella del Bambino, capa-
ce di dirti: ti amo, ti perdono, 
ti stimo, sei importante per 
me, ti rilancio nella vita, ho 
bisogno di te. Una luce che 
viene da lontano nel tem-
po e che nasce in una terra 
ancora martoriata da guer-

re e incomprensioni.
Come possiamo com-
prendere e vivere questo 
mistero di un Dio che si 
incarna e ci mostra una 
strada fatta di amore, per-
dono e misericordia? Come 
possiamo guardare al futu-
ro con speranza?
Abbiamo bisogno di riflet-
tere sulla preghiera per 
comprendere il significa-
to, l’importanza, la pratica 
cristiana, in obbedienza a 
Gesù nostro Signore, mo-
dello e maestro di preghiera. 
Ho l’impressione che la 
preghiera sia una pratica 
trascurata da molti, vissu-

ta talora come abitudine 
e adempimento, più che 
come la necessità della 
vita cristiana. Cioè della vita 
vissuta in comunione con 
Gesù, irrinunciabile come 
l’aria per i polmoni.
Il Signore Gesù, in un mo-
mento di frustrazione per 
sé e per i suoi, rivolge il 
suo invito: «Venite a me, 
voi tutti che siete stanchi 
e oppressi, e io vi darò ri-
storo» (Mt 11,28).
Abbiamo bisogno di prega-
re, di imparare a pregare, di 
insegnare a pregare, per-
ché la grazia di Dio operi 
e sia anima della nostra 
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“Nó capiscio pi nuia” dice-
va mia mamma quando 
la Chiesa dettava qualche 
variazione alla liturgia o 
alla pastorale. Si riferiva 
al fatto che, per tanto tem-
po, o da sempre, si faceva 
in un certo modo, ed ecco, 
le cose cambiavano, in 
modo non del tutto com-
prensibile per lei, vecchia e 
abituata a modi e tradizioni 
consolidati. Il Sinodo e, ve-
nendo a noi, l’Assemblea 
Parrocchiale di ottobre, 
sarebbero stati uno di 
questi fatti. Siamo stati 
invitati, come battezzati, 

RIGUARDO ALL’ 
ASSEMBLEA PARROCCHIALE

a confrontarci sulla nuo-
va realtà delle parrocchie 
della diocesi, sulla defini-
zione delle Convergenze 
Foraniali (raggruppamenti 
territoriali delle parrocchie) 
e sulla collaborazione tra 
quelle più vicine. Una no-
vità vera, soprattutto per 
noi, abituati ad una quasi 
totale autonomia. Ed una 
cosa inedita, in quanto, 
come popolo, chiamati ad 
esprimerci su queste que-
stioni. Solo alcuni cenni 
sullo svolgimento, in ba-
silica, luogo non casuale.
 Preceduta dal Veni Creator 

e dalla lettura di un brano 
degli Atti degli Apostoli, per 
richiamare le attività delle 
Chiese delle origini, l’in-
troduzione del parroco ha 
spiegato il percorso sinoda-
le della Chiesa universale, la 
situazione delle parrocchie 
della diocesi, con il dram-
matico calo dei preti attivi, 
e quindi la necessità di col-
laborazioni ad ogni livello.
L’Assemblea è stata poi 
condotta da Edoardo Pom-
panin, moderatore scelto 
al di fuori degli organi par-
rocchiali, che, con arguzia, 
ha stimolato gli interventi 

quotidianità, della carità, 
dell’impegno a vivere nel 
mondo, per il mondo, senza 
diventare sale insipido, pre-
senza insignificante.
Abbiamo bisogno di prega-
re, di metterci alla presenza 
del Signore per ascoltare la 
sua Parola, aprirci al dono 
del suo Spirito, entrare con 
confidente abbandono in 
comunione con il Padre. Ri-
conosceremo, per mezzo 

della preghiera perseve-
rante, il Bambino nato a 
Betlemme, pregando in 
silenzio vicino a Maria; lo 
riconosceremo nel suo 
sacramento d’amore rice-
vendo il perdono di Dio nella 
confessione e il suo corpo 
nell’Eucaristia; lo ricono-
sceremo in ogni persona 
bisognosa della nostra. Se 
impariamo ad andare a 
Betlemme, cioè a ricono-

scere il volto di Gesù sotto 
tante apparenze sconcer-
tanti, vedremo anche noi 
qualcosa della gloria di Dio, 
che si è manifestata nella 
nostra vicenda umana, e ri-
usciremo a capire che Dio 
non smetterà mai di pre-
pararci un futuro con Cieli 
e Terra nuova.

don Ivano
Parroco Decano
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dei presenti. Si sono pre-
sentati i gruppi operanti 
in parrocchia e le eventua-
li collaborazioni già in atto 
con le vicine parrocchie di 
San Vito e Borca.
Rilevo un quadro per certi 
versi positivamente sor-
prendente: molti gruppi, 
anche se composti a vol-
te di poche persone che, 
con costanza e passione, 
si dedicano a varie attivi-
tà pastorali, caritatevoli e 
pratiche, e che danno l’im-
magine di una comunità 
cristiana viva, se non pro-
prio vivace. Ho ragione 
di credere che non tutti i 
presenti ne fossero a co-
noscenza.
Le collaborazioni, non mol-
te, sono avviate, ma ci vuole 
tempo; non siamo abitua-
ti, né noi, né gli altri, ma la 

strada è tracciata. Negli in-
terventi non si sono levate 
critiche a questo percorso, 
se non la richiesta di capi-
re la logica della scelta di 
parrocchie cadorine piutto-
sto che di quelle di Fodom 
per le collaborazioni. Don 
Ivano ha chiarito, credo, 
ma mi verrebbe da dire 
che la Boite nasce a Foses 
e confluisce nella Piave...
perdonate la battuta.
Il processo sinodale è per 
molti, anche per me, un 
cammino entusiasman-
te; siamo chiamati tutti a 
partecipare, a condividere, 
a renderci corresponsa-
bili della vita della Chiesa, 
della evangelizzazione, di 
un ritorno alle origini della 
Chiesa, quando non man-
cavano difficoltà e contrasti, 
ma quando, seguendo 

la parola di Cristo, si tro-
vavano, nella semplicità, 
soluzioni. Siamo chiamati 
ad incontrarci, a conoscer-
ci, a riconoscerci, a sentirci, 
al di là di storia, stereoti-
pi, barriere, fratelli in Cristo. 
Che altro?
Il processo Sinodale (tec-
nicamente si chiama così) 
può sembrare una cosa 
lontana, un po’ astrusa, 
perciò mi piace conclude-
re con le parole di Papa 
Leone pronunciate alla re-
cente Assemblea Sinodale: 

“Quando qualcuno chiede: 
come può un processo aiu-
tare ad ispirarci? Dico che 
poche volte nella mia vita 
mi sono sentito ispirato da 
un processo. Mi sento ispira-
to dalle persone che vivono 
con entusiasmo la fede”.

Renzo Stefani

ARRIVEDERCI E GRAZIE 
FRA LEONE
Mercoledì 5 novembre, 
nella comunità dei Fra-
ti Francescani Minori di 
Saccolongo, Fra Leone Bat-
tista Rosato ha raggiunto la 
Casa del Padre, abbraccia-

to da Sorella Morte. Il ricordo 
di Fra Leone è vivo e lucido 
tra tutti coloro che in Am-
pezzo lo hanno conosciuto. 
Lo ricordiamo per il suo in-
stancabile attivismo e la 
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sua passione inesauribile 
per la missione evangeliz-
zatrice, vissuta nel pieno 
spirito francescano.
Un Decennio di Semina e 
Creatività.
Fra Leone ha dedicato ben 
dieci anni della sua vita alla 
comunità ampezzana. In 
questa “stagione”, egli ha 

“seminato in abbondan-
za con vivacità, tenacia e 
tanta creatività”.

Per Fra Leone il tempo del-
la semina è finito ed è ora 
quello della maturazione. 
La vera eredità di Fra Leone 
sarà la risposta della comu-
nità, chiamata a non essere 

“terreno sassoso” o “pieno 
di rovi”, ma “terreno buono 
che porta frutto” che mol-
tiplichi per 10, 100 o 1000 
volte il messaggio ricevuto.
Solo così, il suo ricordo si 
trasformerà in “comunio-

ne dei santi”, un legame 
spirituale che assicura la 
continuità dell’opera evan-
gelica sulla terra.
Invito tutti coloro che han-
no voluto bene a Fra Leone 
a innalzare preghiere di 
intercessione per lui e a 
portare avanti il suo esem-
pio di fede, seguendo la via 
tracciata da San Francesco.

don Ivano

ARRIVEDERCI E GRAZIE 
FRA LEONE

SALUTO ALLE SUORE FRANCESCANE 
DI CRISTO RE

“Prima di essere un pre-
te, sono un uomo; devo 
dare un annuncio che un 
Parroco mai avrebbe vo-
luto comunicare...”. Così 
si è espresso, con la voce 
rotta dalla commozione, 
il nostro “Pioan” alla fine 
di una messa dell’ultima 
domenica di agosto. Ci ha 
informato, con forte par-
tecipazione emotiva e con 
grande dispiacere, che le 
suore francescane di Cristo 
Re ci avrebbero lasciato de-
finitivamente dopo ben 94 
anni di permanenza tra noi.
Interpretando il pensiero 

di tutta la nostra comu-
nità, ha manifestato loro 
grande riconoscimento e 
riconoscenza per il prezio-

so e inestimabile servizio 
svolto con amore, perseve-
ranza ed efficacia nell’arco 
di quasi un secolo. Questa 

29 giugno 1950, onomastico del decano don Pietro Frenademez. Al centro Celestina
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notizia inaspettata an-
che per loro stesse è stata 
una doccia fredda: come 
un nuovo addio? Perdiamo 
ancora un’importante isti-
tuzione religiosa? Niente 
più frati… niente più suore… 
(abbiamo le Orsoline). Di-
ventiamo dunque sempre 
più “mancanti” di guide spi-
rituali? È inconfutabile, ma 
come spesso ci viene ricor-
dato, non serve lamentarsi: 
dovremmo pregare perché 
nella nostra famiglia (non 
in quella degli altri) fiorisca 
una vocazione.
Oh! Che tristezza! “Ra 
mognes de l’asilo”, così 
le abbiamo sempre chia-

mate, non le vedremo più. 
Quanti volti incorniciati dal 
severo velo nero, illuminati 
contemporaneamente dal 
candore dell’ampio soggolo, 
si aprono un varco nei no-
stri ricordi.  Si potrebbe fare 
un lungo elenco di nomi, 
ma per non dimenticare 
nessuna, facciamo solo 
quello delle suore “storiche” 
e delle ultime tre. Ciascuno 
può riempire questo spa-
zio temporale, richiamando 
alla mente, colei che, per i 
più disparati motivi, ha la-
sciato un segno particolare.
Ripercorriamo le tappe 
più significative della loro 
presenza, attingendo alle 

cronache giacenti nell’ar-
chivio della casa madre 
di Venezia, pubblicate sul 
Bollettino Parrocchiale del 
2003/2004.
Fu il reverendo e beneme-
rito don Pietro Frenademez 
(1829-1951 • Parroco 
d’Ampezzo dal 1921-1951) 
ad esprimere il desiderio 
di vedere aperta anche 
a Cortina una casa diret-
ta dalle suore. Tramite un 
sacerdote veneziano, era 
venuto a conoscenza delle 
suore francescane di Cri-
sto Re e del loro impegno 
nel sociale. Fu così che il 
17 gennaio del 1931 la ma-
dre Arcangela, superiora 

 Inverno 1950, i bambini dell’asilo e dell’orfanatrofio  con Suor Enrica.
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generale, arrivò a Cortina 
accompagnata da due con-
sorelle. “L’arrivo fu più che 
mai caratteristico: le suore 
venivano da Venezia perciò 
non erano abituate a cam-
minare sulla neve, il signor 
Decano noleggiò una slitta 
per portarle dalla stazione 
alla canonica, ciò le me-
ravigliò molto perché non 
avevano mai avuto occa-
sione di servirsi di una 
carrozza senza ruote”. 
Le prime furono: Suor Lucil-
la superiora, Suor Daniela e 
Suor Matilde. Durante l’e-
state Suor Daniela venne 
sostituita da Suor Edvige 
e a completare la comuni-
tà arrivò anche Suor Tecla.
Dopo essere state a prega-
re e a ringraziare in chiesa, 
furono accolte in canoni-
ca con i “carafoi” in segno 
di festa. 
Il lavoro da organizzare ed 
attuare era davvero molto. 
L’asilo aprì i battenti timi-
damente con 24 iscritti, 
fiorente invece la scuola di 
lavoro con ben 50 adesioni. 
Le ragazze di allora, colpi-
te dall’affabile semplicità 
delle suore, si avvicinaro-
no a loro come ad amiche e 
sorelle. Le attività andaro-

no sempre più ampliandosi: 
corsi di esercizi spirituali 
per donne e uomini, lavoro 
per le Missioni, oratori per 
bambini delle elementa-
ri, lezioni di taglio e cucito 
alla Scuola d’Arte, gare di 
catechismo, dopo scuola, 
teatro, mensa per gli ope-
rai, refezione scolastica per 
180 bambini.
Elenco sbalorditivo! E non 
basta: il 16 luglio del 1937 
si spalancarono le porte 
alla prima bambina orfa-
na, seguita da molti altri. 
Nel 1940 il Parroco chiese 
rinforzi: arrivò una setti-
ma suora.
Nel frattempo tre ragaz-
ze di Cortina entrarono 
nell’Ordine Francescano 

“contente di servire Dio e il 
prossimo come avevano vi-
sto fare, con molta umiltà, 
dalle suore sempre pronte 
e presenti nei vari bisogni 
della Casa e della Parroc-
chia”.
La cronaca riporta che nel 
periodo della seconda guer-
ra mondiale ci furono dei 
momenti economicamen-
te difficili. La superiora Suor 
Scolastica si chiedeva: ”Che 
cosa dare a questi uccelli-
ni che aspettano sempre 

l’imbeccata”? Il Parroco la 
rassicurava dicendo: ”Mia 
buona madre andate da 
San Giuseppe, vedrete che 
Lui provvederà”! Fu sempre 
così: arrivavano un secchio 
di latte, un sacco di patate, 
vestiario, offerte in denaro 
e altro… Alle suore non è 
mai mancato il necessario 
grazie alla popolazione di 
Cortina, che ha sempre vi-
sto di buon animo e aiutato 
la Casa madre e le opere 
parrocchiali. 
Nel corso degli anni suc-
cessivi tutto procedette 
senza intoppi. Il numero 
degli ospiti fissi aumentò 
considerevolmente tan-
to da essere divisi in tre 

“famiglie” diverse. Venne 
aggiunto anche un quar-
to gruppo di semiconvittori. 
Si trattava di bambini delle 
elementari di Cortina che, 
terminate le lezioni, pran-
zavano all’asilo, facevano i 
compiti e giocavano, sotto 
la solerte sorveglianza di 
una suora, fino alle 17.00 
circa.
Grande risalto viene dato 
dalla nostra fonte alla fe-
sta del 3 maggio 1981 per il 
50° della fondazione della 
scuola materna e dell’Isti-
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tuto “Pro Familia”. Venne 
promossa dal decano di 
allora monsignor Lorenzo 
Irsara (dal 1973 al 1986 a 
Cortina) e da un gruppo di 
volontari. Monsignor Muc-
cin concelebrò “ra mesa 
granda” con due ex decani: 
il vescovo Forer (dal 1951 al 
1956) e monsignor Angelo 
Dapunt (dal 1956 al 1973).
Il giorno precedente ven-
ne fatta una proiezione 
sonorizzata di diapositive, 
intervallata da canti della 
Schola Cantorum, che do-
cumentavano le attività 
svolte nell’arco di mez-
zo secolo. Nel pomeriggio 
del giorno 3, la festa con-
tinuò dopo i Vespri solenni. 
Alcune suore hanno te-
stimoniato “la loro dura 
esperienza e la gioia di 
aver donato ai bimbi tut-
to l’amore di cui questi 
erano privi”. Anche “alcuni 
orfani, ormai cresciuti han-
no dichiarato l’amore e la 
pazienza che molte suore 
hanno avuto con loro”. Alla 
fine venne consegnato 
alla Superiora dai genitori 
il “campanile” e dal sinda-
co una medaglia d’oro ed 
una pergamena in segno 
di riconoscenza ed affetto.

Ecco qui già pronto il pro-
gramma della nostra futura 
festa di ringraziamento e 
saluto!
Anche con monsignor Re-
nato de Vido, succeduto a 
monsignor Irsara, c’è sta-
ta una proficua e reciproca 
collaborazione. L’Istituto 
Pro Familia ospitava una 
quarantina di fanciulli, più 
un gruppetto di semi con-
vittori e un centinaio di 
alunni della scuola ma-
terna: tre le suore, tre le 
insegnanti laiche, tre le 
persone addette alla cuci-
na ed al riordino. Nel tempo 
è stata data vita alla comu-
nità alloggio (giovani dai 15 
ai 18 anni) animata da per-
sone affiliate all’ ULSS e al 
centro spazio ragazzi. La 
scuola materna, diventata 
scuola dell’infanzia, rag-
giunse la punta massima 
di 152 iscritti e venne rico-
nosciuta paritaria. Oggi la 
realtà numerica è ben di-
versa! 
È doveroso, a questo punto, 
lasciare la parola alle “ul-
time” in senso temporale 
contattate telefonicamen-
te. Suor Giampaola la 
superiora (a Cortina da sei 
anni) insieme con Suor Te-

renzia (a Cortina da quattro) 
attualmente sono a Tarzo, 
ospiti della casa di ripo-
so del loro Istituto, molto 
accogliente, in mezzo al 
verde, dove ricevono tutte 
le cure mediche necessa-
rie. Si trovano molto bene 
nella pace e nella serenità 
in compagnia di molte al-
tre Francescane che hanno 
operato a Cortina. Tra loro 
c’è anche l’ampezzana Suor 
Angela Giuseppina Ghedina 
(Irene) che ci invia il suo af-
fettuoso e orante pensiero.
Svolgono piccoli servizi per 
le sorelle ammalate e per 
gli ospiti laici della struttu-
ra adiacente. Partecipano 
con gioia a tutte le attivi-
tà di festa ben organizzate 
in armonia con il personale 
della casa. 

“Leggo un disegno perso-
nale che il Signore aveva 
predisposto per me: ora 
sono qui. Le giornate 
passano nella preghiera 
per tanti fratelli di Corti-
na”. Queste parole di Suor 
Giampaola indubbiamente 
ci rassicurano e rassere-
nano: sappiamo che “ra 
mognes” sono state e sa-
ranno sempre presenti tra 
noi. 
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Suor Beatrice, a Cortina da 
soli due anni, è ad Assisi 
dove “si respira la santi-
tà”. Opera in una struttura 
autogestita di accoglienza 
dei pellegrini vicino a San 
Damiano. È molto felice di 
poter pregare nelle chiese 
iconiche di Assisi: San Fran-
cesco, Santa Chiara, San 
Rufino… e di partecipare a 
iniziative coinvolgenti qua-
li “la settimana del cantico”. 
Questo è il vero senso del-
la sua nuova destinazione, 
espresso poeticamente: 

“Quando al mattino mi af-
faccio al balcone, non vedo 

l’imponente bellezza del 
Pomagagnon che con il suo 
svettare mi salutava. Qui 
sento l’aria leggera e vedo 
la nebbiolina che si confon-
de con il canto di qualche 
uccellino. Non sono cir-
condata da alti monti, ma 
da abbondanti, verdi ulivi, 
che mi parlano di pace, e 
da chiese e cattedrali che si 
affacciano con una maesto-
sità solenne, raccontando 
storie di vite meravigliose. 
Assisi è questa: meraviglio-
sa ed unica… come Cortina”. 
Perché le suore sono sta-
te richiamate da Cortina? 

Si è trattato di una decisio-
ne di ridimensionamento 
presa al capitolo generale 
dell’ordine poco tempo pri-
ma. Era impossibile essere 
presenti in tutte le realtà 
per la mancanza di vocazio-
ni e per l’aumento dell’età 
delle suore. La notizia è 
giunta qui ufficialmente 
ai primi di agosto, quando 
Suor Giampaola e Suor Te-
renzia per motivi di salute 
erano già state ricovera-
te a Tarzo. Suor Beatrice 
rimasta da sola, non na-
sconde la sorpresa. Aveva 
immaginato di poter as-
sistere ai festeggiamenti 
del centenario… ma si sa 

“le suore non crescono dalle 
piante” afferma scherzo-
samente. L’ultimo mese si 
è sentita smarrita e ha do-
vuto prepararsi al repentino 
distacco. Tutte e tre espri-
mono la loro gratitudine nei 
confronti di don Ivano che 

“come un fratello maggio-
re ci ha sempre stimate ed 
aiutate. Si è preso cura di 
noi sostenendoci con ef-
ficienza e competenza nei 
nostri momenti di fragilità. 
Ci invitava a pranzo la do-
menica”. 
Sono dispiaciute di non aver 

Le suore Beatrice, Giampaola e Terenzia
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potuto salutate le persone 
incontrate nei vari gruppi 
parrocchiali e lungo le stra-
de del paese. Ricordano con 
affetto gli ospiti della casa 
di riposo, gli aderenti al 
gruppo Genziana, i catechi-
sti, i ministri dell’Eucaristia, 
le operatrici dell’Isola che 
c’è, i bambini del catechi-
smo, i piccoli della scuola 
materna… Il pensiero va 
anche alle autorità civili che 
si sono dimostrate sempre 

cordiali. Non dimenticano 
le numerose persone, al di 
fuori dei vari gruppi parroc-
chiali, che le hanno aiutate 
e sostenute in tutte le loro 
necessità.
Dichiarano di essersi sen-
tite sempre accolte e 
ringraziano per i messaggi 
di auguri ricevuti durante i 
loro problemi fisici. 
Non disperano per la ca-
renza di chiamate, perché 
nella loro storia plurise-

colare più di una volta 
“l’acqua della sorgente si è 
oscurata e inabissata per 
poi rizampillare copiosa”. 
Care sorelle, ora tocca a noi, 
non solo con queste righe, 
dirvi grazie dal profondo del 
cuore per gli innumerevoli 
ed inestimabili doni che ci 
avete offerto quasi sotto 
voce. Arrivederci alla pros-
sima festa promessa.

Giuliana Bellodis

Estate 1950, i bambini dell’asilo in un prato verso Zuel con le suore Evangelista, Enrica e Feliciana
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ALZI LA MANO chi non si 
è mai chiesto, durante la 
celebrazione eucaristica, 
quando bisogna stare in gi-
nocchio, in piedi, o seduti. 
Anche perché, guardando-
si attorno, il popolo riunito 
in preghiera non si muove 
all’unisono…per qual mo-
tivo?
Come venire a capo di que-
sto dubbio e chi imitare 
durante la messa? Il pre-
te? Il sacrestano? La suora? 
I chierichetti? La persona 
che so andare tutti i giorni 
in chiesa? Dove trovo scrit-
to come muovermi? Esiste 
un regolamento da qual-
che parte?
Buona notizia! È possibile 
dipanare tutti i nostri dubbi 
consultando l’OGMR, os-
sia l’Ordinamento Generale 
del Messale Romano, con-
sultabile tranquillamente 
sulla rete. Si tratta del do-
cumento che contiene tutte 
le norme per la celebra-
zione della messa, tra cui i 
gesti e l’atteggiamento del 
corpo. Al numero 42 del 
documento troviamo scrit-
ta la regola fondamentale, 

ossia l’invito a pregare as-
sieme, con le stesse parole, 
gli stessi gesti, come segno 
di unità di quanti partecipa-
no alla liturgia. Alla messa 
siamo chiamati a prendere 
parte attivamente e con-
sapevolmente, anche con 
il corpo…la messa non è 
una devozione privata, 
per questo motivo è im-
portante (se le condizioni di 
salute lo permettono) cer-
care di muoversi assieme, 
come un cuor solo e un’a-
nima sola. 
Si sta in piedi dall’inizio del 
canto d’ingresso, fino alla 
colletta (la piccola preghie-
ra dopo il Gloria), durante il 
canto dell’alleluia e la pro-
clamazione del Vangelo, 
durante il “Credo” e la pre-
ghiera dei fedeli, durante la 
preghiera eucaristica (ec-
cetto per la consacrazione 
che ci vede in ginocchio) e 
fino alla fine della messa. 
Si sta seduti quando si 
ascolta o si medita, quindi 
durante le letture, l’omelia, 
la presentazione dei doni e 
volendo, dopo aver ricevu-
to la comunione. 

Ci si genuflette durante 
la consacrazione (quando 
chi presiede pronuncia le 
parole sul pane e sul vino 

“questo è il mio corpo…que-
sto è il mio sangue”). Dopo 
che il sacerdote pronuncia 
le parole “Mistero della fede”, 
ci si alza. In alcuni luoghi, 
come qui a Cortina, veni-
va insegnato a rimanere in 
ginocchio fino alla dossolo-
gia (per Cristo, con Cristo e in 
Cristo...), l’OGMR specifica 
che è possibile mantene-
re questa tradizione. Nel 
messale viene comunque 
ribadito però che meglio di 
tutto sarebbe accordarsi e 
muoversi all’unisono.  
Approfondiamo ulterior-
mente: da dove vengono 
questi atteggiamenti? Nul-
la nella liturgia è infatti 
lasciato al caso, ogni par-
ticolare trasmette un 
insegnamento. 
LO STARE IN PIEDI: l’uomo 
libero non si inginocchia, 
lo schiavo si inginocchiava 
davanti al suo padrone, noi 
però non siamo schiavi, ma 
figli, ereditiamo la stessa di-
gnità del Padre. Dialoghiamo 

APPROFONDIMENTI LITURGICI 
IN PIEDI, SEDUTI O IN GINOCCHIO?
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con Dio alla pari. Siamo stati 
redenti da Cristo, risolleva-
ti dal peccato, risorti con Lui, 
per questo motivo è appro-
priato rimanere in piedi, e 
non segno di scarsa devo-
zione. Tertulliano, apologeta 
cristiano del II secolo d.C., te-
stimonia nei suoi scritti che 
la domenica era improprio 
digiunare o inginocchiarsi e 
così anche da Pasqua a Pen-
tecoste. Anche nel Primo 
Concilio Ecumenico, al ca-
none XX, si raccomanda che 
le preghiere, la domenica e 
nei giorni della Pentecoste, 
siano fatte in piedi. Anco-
ra oggi i cristiani ortodossi 
durante le liturgie, stanno 
in piedi tutto il tempo. 

LO STARE IN GINOCCHIO 
proviene dal cerimoniale di 
corte ed è un atteggiamen-
to introdotto tardivamente, 
soprattutto in occidente, 
per l’adorazione eucaristica 
e per ricevere la comunione. 
In realtà, questo atteg-
giamento, che esprime 
umiltà, dolore, concentra-
zione, adorazione, è più 
appropriato per la pre-
ghiera individuale ed è la 
posizione che la liturgia 
consiglia solo al momento 
della consacrazione. L’OG-
MR specifica che non è 
obbligatorio per coloro che, 
per motivi fisici, non posso-
no inginocchiarsi. In questo 
caso si può chinare legger-

mente il capo e assumere 
un atteggiamento raccolto. 
LO STARE SEDUTI è la po-
sizione della quiete, interna 
ed esterna, e permette di 
ascoltare con maggiore 
concentrazione, così come 
Maria di Betania ai piedi di 
Gesù, tutta dedita all’ascol-
to della sua Parola (cfr. Lc 
10, 40).
In conclusione? Ognuno 
si senta libero di compor-
tarsi come crede o ritiene 
più appropriato, la Chie-
sa, che è madre, ci dà delle 
indicazioni che non van-
no osservate ciecamente, 
ma prese in considerazione. 
Se, ad esempio, mi trovo a 
messa in Casa di Riposo, 
dove tutti i pazienti, o qua-
si, sono molto anziani e/o 
in sedia a rotelle, avrebbe 
poco senso inginocchiarsi 
durante la consacrazione, 
perché nessuno dei pre-
senti sarebbe in grado di 
farlo. In quel caso, è prefe-
ribile stare seduti o in piedi 
e chinare un poco il capo. 
L’importante è esprimere 
e vivere l’unità, se possibi-
le, anche con il corpo.

Giuditta Manaigo
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L’INCONTRO CON L’ALTRO
“Il volto dell’Altro mi riguar-
da” (E. Levinas). Questa 
citazione, pronunciata da 
mons. Luigi Del Favero 
molti anni fa, mi è rima-
sta impressa. Non ho la 
preparazione di don Luigi, 
tuttavia oso condivide-
re alcuni miei pensieri che 
nascono nell’incontro con 
l’ “Altro”, spesso diverso 
da me per aspetto, idee, 
atteggiamenti, stili di vita, 
perché in difficoltà, talvol-
ta poco simpatico...L’ Altro 
mi guarda e io lo riguar-
do e mi interessa perché 
in lui un po’ mi specchio: 
posso vedere la parte di me 
bella, ma anche quella un 
po’ oscura. In lui scorgo la 
diversità e contemporane-
amente, se osservo bene, 
noto la scintilla dell’uma-
nità ciò che mi rende simile 
a lui, quell’origine comune 
legata all’ Eternità.
A chi svolge una professio-
ne d’aiuto accade spesso, 
ma succede a tutti di in-
contrare un’umanità debole 
nel corpo, nella mente, che 
vive una povertà economi-
ca o, più frequentemente 
la solitudine, una povertà 

di senso, di relazioni.
Occuparsi di disabili-
tà, come può succedere a 
me nel lavoro di assisten-
te sociale, ad esempio, può 
mettere in crisi perché of-
fre una grande opportunità 
di riflettere su se stessi e 
confrontarsi con le proprie 
fragilità, aspetti che la no-
stra società forse tende 
ad eliminare, nascondere, 
isolare, togliere dalla vista, 
perché un po’ scomodi nel 
rincorrere il mito di essere 
sempre all’altezza, sempre 
efficienti e preformanti.

“Un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gerico e 
incappò nei briganti…”  (Lc. 
10, 30).
C’è chi passa oltre dal lato 
opposto, il buon Samarita-
no vede il malcapitato, ne 
ha compassione, si accosta 
a lui, fascia le sue ferite, lo 
carica sul cavallo, lo condu-
ce in albergo, e si impegna 
a pagare chi se ne prenderà 
cura.  Il buon Samaritano lo 
guarda, non gli chiede in-
formazioni, non indaga la 
causa, non lo giudica, non 
si accerta di come siano 
andati i fatti, se sia stato 

imprudente, impreparato, 
se “se la sia cercata”, non si 
chiede se meriti di ricevere 
aiuto, se ci sia qualcuno più 
vicino a lui tenuto ad aiu-
tarlo... Inoltre, non si sa se 
la persona soccorsa abbia 
ringraziato, abbia poi dimo-
strato riconoscenza. Il buon 
Samaritano aiuta e basta!
Siamo certi che un “inciden-
te” così non possa capitare 
anche a noi? Nella vita pos-
siamo incappare in molti 

“briganti”.  Può accadere 
che ci troviamo a terra fe-
riti, senza forze, invisibili. 
Quando succede, abbiamo 
bisogno di essere accolti ed 
aiutati così come siamo, 
abbiamo bisogno di senti-
re che qualcuno ci noti, ci 
consideri, che abbia fiducia 
in noi.  Dopo, nella relazione, 
insieme si costruiscono le 
basi per riacquistare auto-
nomia, per la ripresa.
Chi è il povero?  Ognuno 
di noi è povero, qualche 
volta fatichiamo a ricono-
scerlo, ma è così. Dio ama 
il povero, chi non basta a 
se stesso, chi sa di avere 
bisogno di aiuto. “Beati i 
poveri in spirito...” (Mt. 5,3) 
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Il povero sa chiedere aiuto, 
accetta il dono, sa ricevere. 

“...Ho avuto fame e mi ave-
te dato da mangiare, sete 
e mi avete dato da bere, 
ero forestiero, nudo, ma-
lato, carcerato…Quando 
Signore...?” (Mt 25, 35-36)
Chi di noi non ha mai in-
contrato qualcuno che vive 
queste situazioni di biso-
gno? Chi di noi non ha fame, 
sete d’Amore, chi non è sta-
to malato, chi almeno in 
alcune circostanze non si 
è sentito forestiero, prigio-
niero, nudo...
Se cerchiamo di cogliere le 
occasioni che provengono 
dalle esperienze e dagli in-
contri della vita, possiamo 
aguzzare la vista e avere 
uno sguardo più acuto den-
tro e fuori di noi per notare 
l’Altro, prendercene cura e 
aiutare l’Altro ci consente 
di aiutare noi stessi, capi-
re meglio chi siamo.  
Non servono cose gran-
di, mega progetti: basta il 
ristoro di un bicchiere d’ac-
qua, di un pane condiviso, 
un po’ del nostro tempo per 
una visita, per uno scambio 
di sguardi.
Sono utili gli interventi dei 
professionisti dell’aiuto, ma 
insufficienti: proviamo tutti 

a non girarci dall’ altra par-
te, a non passare oltre, ma 
impariamo ad investire un 
po’ di tempo nell’avvicinar-
ci a chi incontriamo e nel 
guardarci in un reciproco 
dare e ricevere. Se ci suc-
cede, qualche volta, di tirare 
dritto, si presenterà sicura-
mente sul nostro cammino 
un’altra opportunità.
Le occasioni sono tante, an-
che nelle nostre famiglie e 
nella nostra piccola comu-

nità, per guardare il volto 
dell’Altro e permettere che 
lui guardi il nostro, anche 
quando sembriamo tanto 
diversi, quando crediamo 
di conoscere già tutto di chi 
ci sta di fronte sulla base 
delle apparenze, del sen-
tito dire...in uno scambio 
arricchente in cui ognuno 
riconosce l’unicità dell’Al-
tro, aperti alla sorpresa.
Piccole attenzioni, piccoli 
gesti. Le opportunità esi-

Vincent van Gogh, Il buon samaritano, 1890
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stono, anche nel nostro 
territorio ci sono mol-
te associazioni attive, ad 
esempio: “Insieme si può”, 
che interviene lontano ed 
anche nelle “Povertà di 
casa nostra” aiutando a 
pagare un affitto, una spe-
sa, una bolletta; è attivo il 
Centro di Ascolto della Ca-
ritas a Valle di Cadore, c’è il 
gruppo giovani parrocchiale 
che ogni tanto invita alcu-
ne persone con disabilità 
per condividere un mo-
mento conviviale.  Ci sono i 
volontari dell’Auser che so-
stengono in varie attività gli 
anziani ospiti della Casa di 

Riposo e offrono traspor-
ti a chi non ha mezzi per 
raggiungere gli ospeda-
li, dove fare visite mediche 
o curarsi. Sono presenti i 
volontari della Croce Bian-
ca, quelli della Fondazione 
Anziani e tante altre or-
ganizzazioni di aiuto... I 
bisogni sono molteplici, ci 
possono essere dei mino-
ri che avrebbero necessità 
di contare su un appoggio o 
un aiuto pomeridiano nello 
studio: sarebbe utile tro-
vare persone disponibili ad 
accettare l’incarico di Am-
ministratore di Sostegno 
per supportare un’auto-

nomia limitata.
Poi ci sono tante piccole 
azioni anonime fatte con il 
cuore in sostegno alle per-
sone che incrociamo ogni 
giorno, più o meno vicine 
a noi.   
Questi incontri sono prezio-
si: per il laico rappresentano 
importanti opportunità di 
crescita personale e nel-
le relazioni, per il credente 
sono anche speciali occa-
sioni di incontro con Gesù.
Nella nostra esistenza ci 
sarebbe sempre tanto Al-
tro da aggiungere...

Gabriella Pompanin Dimai

Chi sono i poveri che vivo-
no accanto a noi? Di cosa 
hanno bisogno?
Sono principalmente per-
sone che vivono sole e 
che hanno scarsi lega-
mi familiari. Sono in gran 
parte uomini e donne ita-
liani, anziani o prossimi 
alla pensione. Molto spes-
so persone che hanno già 
vissuto diversi momenti 

difficili nella loro vita. Per 
queste persone i servizi 
sociali provvedono di vol-
ta in volta ad attivare tutti 
gli aiuti previsti, accompa-
gnandoli in un dignitoso 
percorso di vita. Nel corso 
dell’anno, però, posso-
no comunque presentarsi 
delle spese impreviste e 
rilevanti che richiedono 
un sostegno economico 

esterno. Su richiesta quindi, 
“Insieme si può...” ed altre 
associazioni che opera-
no sul territorio, si fanno 
carico di bollette, acquisti 
di carburante o legna per 
il freddo invernale, spese 
mediche, canoni di affitto, 
buoni spesa alimentare.
Sono anche persone che 
hanno una famiglia, un 
lavoro, una casa... ma le 

POVERTÀ A CASA NOSTRA
Il progetto di “Insieme si può...” per sopperire alle difficoltà economiche di chi vive nel-
le nostre valli
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vicende della vita possono 
rendere economicamente 
vulnerabile anche chi fino 
a quel momento ha vissuto 
una situazione stabile. Può 
accadere ad ognuno di noi. 
È sufficiente un periodo più 
o meno lungo di malattia, 
oppure una separazione o 
ancora un problema lavo-
rativo o familiare. In questi 
frangenti avere la possibi-

lità di ricorrere ad un aiuto 
temporaneo per potersi 
rialzare è fondamentale e 
permette di non sentirsi 
soli nella difficoltà.
Di cosa hanno bisogno?
Potremmo meglio dire “di 
cosa abbiamo bisogno?” 
Perchè ognuno di noi è po-
vero in qualcosa e quello 
che non deve mai manca-
re a nessuno è la solidarietà 

e la vicinanza umana, l’a-
scolto e la comprensione. 
Su questo poi si costruisce 
anche una rete di aiuto ma-
teriale, che coordinata dagli 
assistenti sociali delle varie 
zone, permette di venire in-
contro alle singole esigenze 
per permettere ad ognu-
no di riprendere in mano la 
propria vita in autonomia.
Nei primi dieci mesi di 
quest’anno, il nostro grup-
po ha destinato a queste 
necessità quasi 6.000 euro 
e nei prossimi mesi, con 
l’avvicinarsi dell’inverno, 
le richieste aumenteranno. 
Tutto questo è possibi-
le grazie alla generosità di 
molti, singoli e aziende, che 
in diversi modi dimostrano 
grande sensibilità e offrono 
supporto a questo progetto.
Ricordiamo, nel mese di 
dicembre, l’importante 
possibilità offerta da Cor-
tina Banca, con il raddoppio 
delle offerte destinate a 
questo progetto.
È importante non dimenti-
care che la povertà esiste 
anche dove non si vede, 
nei nostri paesi, nascosta 
dietro la porta delle case, 
proprio accanto alle ric-
chezze e al lusso ostentato.

Patrizia Paccagnella
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Papà Tullio, mamma Me-
lissa, Maria Regina (5 anni 
e mezzo), Leone Maria (4 
anni) e Francesco Maria (18 
mesi) sono conosciuti da 
chi frequenta regolarmen-
te la Messa domenicale. È 
impossibile non notare una 
coppia di giovani sposi che 
entra in chiesa spingendo il 
passeggino del più piccolo 
e dando la mano ai due più 
grandi,muniti di un “provvi-
do” giocattolino. Alle volte 
raggiungono festosi i nonni. 
I genitori, pur seguendo con 
palese devozione, si prodi-
gano perché non disturbino: 
li prendono in braccio a 
turno, li accarezzano e li 
baciano. Tenere manife-
stazioni di un immenso e 
luminoso amore che non 
lasciano indifferenti. 
Basta pensare ai nomi scel-
ti per capire che siamo di 
fronte a una famiglia mol-
to grata al Signore. È una 
famiglia che trasmette po-
sitività e serenità perché 
non dà niente per sconta-
to: tutto è un dono gratuito. 
Da questa consapevolezza 

sgorga un’immensa rico-
noscenza che si traduce in 
attenzione e disponibilità 
verso gli altri e nella capa-
cità di gestire senza ansia 
e lamentele gli inevitabili 
imprevisti e problemi. Si so-
stengono reciprocamente 
nei momenti di inevitabile 
stanchezza. 
Questo atteggiamen-
to viene da lontano: dalla 
fede vissuta nelle famiglie 
d’origine, dalla frequenta-
zione di gruppi di catechesi 
e dagli approfondimenti 
personali. Soprattutto è 
consequenziale alla loro 
storia d’amore, che mi 
raccontano a turno con 
emozione e discrezione nel 
loro appartamento, da cui 
si gode una vista mozzafia-
to sulla nostra valle.
È l’ora della merenda a 
base di squisiti dolcet-
ti alle mandorle (Tullio è 
siciliano) che gustiamo in-
sieme con i bambini appena 
tornati dalla scuola dell’in-
fanzia. Maria Regina, molto 
riflessiva, si esprime con 
un’inusuale proprietà di 

linguaggio e mi illustra il 
cartellone che ha fatto a 
scuola. Leone, però, la in-
terrompe (senza essere 
prepotente) perché vuole 
continuare lui. Mi conquista 
con la simpatia e la bontà 
che sprizzano dai suoi oc-
chioni. Francesco, il cucciolo 
di casa, con il ciuccio in boc-
ca, esclama più volte: “mio, 
mio”!  Ha imparato da poco 
a dirlo e lo ripete divertito 
saltellando sulle ginocchia 
della mamma. Mentre noi 
adulti conversiamo loro 
giocano tranquilli con un 
cavallo a dondolo di legno 
e una lavagna pallottoliere 
(giochi anti consumismo). 
Ad un certo punto la bimba 
si addormenta sul divano…
Noto in un angolo della 

“stua” una statuetta della 
Madonna e dei fiori. 
Melissa inizia con una fra-
se spiazzante: “Avevo 27 
anni, ero laureata, fidan-
zata e lavoravo. Era tutto 
perfetto, ma era una vita 
costruita da me, secondo 
i miei desideri, non avevo 
fatto i conti con il piano 

NUOVO INCONTRO CON UNA FAMIGLIA 
APERTA ALLA VITA
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di lei e diventarono amici: 
si incontravano di pome-
riggio a studiare insieme. 
La frequentazione sboc-
ciò in un fidanzamento per 
diverso tempo travaglia-
to, che diventò luminoso 
dopo alcuni mesi di crescita: 
avevano imparato ad amar-
si con gratuità e a stupirsi 
di quanto fosse bello acco-
gliere una persona diversa 
dalle proprie aspettative, 
capace di condurti fuo-
ri da te stesso, verso una 
vita piena e inaspettata. La 
loro relazione stava diven-
tando, giorno dopo giorno, 
causa della loro gioia. 
Melissa si sentiva pronta 
e aveva voglia di sposarsi. 
Tullio, invece, voleva ca-
pire meglio: percepiva la 
grandezza della vita ma-
trimoniale, ma non gli era 
chiaro come la si potesse 
affrontare. Per trovare una 
risposta, decisero di per-
correre il Cammino della 
Provvidenza da Gubbio ad 
Assisi. Fu una prima occa-
sione, a cui ne seguirono 
altre, per fidarsi del Signore. 
Comunque, quel pellegri-
naggio di discernimento 
non diede l’esito desiderato. 
Finché un giorno Tullio, leg-

gendo la Parola, si imbatté 
nella lettera di San Paolo 
agli Efesini e due verset-
ti gli perforarono il cuore: 

“Perciò l’uomo lascerà suo pa-
dre e sua madre e s’unirà a 
sua moglie, e i due diverran-
no una stessa carne. Questo 
mistero è grande”. Comin-
ciò a comprendere che 
avrebbe dovuto lasciar 
perdere la sua ostinazio-
ne a capire tutto, la cosa 
prioritaria era affidarsi. 
Corse a comperare l’anel-
lo e la conferma di quanto 
stesse facendo venne raf-
forzata dalla riflessione 
sull’episodio evangelico 
che le Letture gli avrebbe-
ro presentato di lì a poco. Si 
trattava della vedova che 
getta nel tesoro del tem-
pio entrambe le monete in 
suo possesso: lascia tutte 
le sue certezze e si met-
te totalmente nelle mani di 
Dio, senza la possibilità di 
un piano B. Adesso man-
cava solo scegliere il luogo 
dove chiederle la mano e 
ciò avvenne proprio nella 
Basilica dell’Ara Coeli dove 
tutto era cominciato tre 
anni prima.
Melissa conclude così: 

“Abbiamo sofferto perché 

che Dio aveva preparato 
per me”. 
Un giorno, partecipando 
alla Messa cantata all’Ara 
Coeli, la colpì il bel direttore 
del coro semi-orchestrale. 
Si presentarono e quan-
do gli strinse la mano capì 
subito che lui sarebbe di-
ventato suo marito. Gli 
chiese ed ottenne di po-
ter entrare nel coro per 
suonare il flauto. Da quel 
momento cominciò un 
duro momento di discer-
nimento in cui i sentimenti 
contrari alla razionalità tro-
varono solo nella fede e 
nell’ascolto della Parola 
la conferma che qualco-
sa di più grande dei propri 
desideri stava accadendo. 
Melissa lasciò il fidanza-
to e iniziò a frequentare il 
coro, senza rivelare quanto 
accadeva nel proprio cuo-
re. Non fu subito semplice: 
Tullio era preso da tutt’al-
tro e a Melissa quella non 
sembrava la strada giusta. 
Invece continuò ad anda-
re per obbedienza a un 
consiglio del proprio con-
fessore. Soffriva e pregava 
perché lui fosse felice, an-
che senza di lei. A poco a 
poco, però, lui si accorse 
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abbiamo dovuto uscire da 
noi stessi per incontrare 
un’altra Persona, ma ne è 
valsa davvero la pena. Tutta 
la felicità che abbiamo rice-
vuto è molto più grande di 
quella che avremmo potu-
to solo immaginare”. 
La Provvidenza li ha sem-
pre assistiti: con la nascita 
di Maria Regina è arrivato il 
lavoro indeterminato per lei, 
con quella di Leone anche 
per lui. Francesco ha por-
tato con sé il trasferimento 
a Cortina (paese natale di 
Melissa) perché a Roma 

non c’era possibilità di rin-
novare il contratto di affitto 
e contemporaneamente 
si era aperta la disponibi-
lità di un rientro a Cortina. 
Ora sono vicini ai nonni 
materni, che danno una 
grossa mano, ma sentono 
la mancanza dei numero-
si amici romani con i quali 
condividevano momenti 
coinvolgenti di catechesi, 
convivialità e svago. 
Adesso capiamo perché, 
durante l’adorazione della 
Croce del Venerdì Santo, i 
tre bimbi hanno fatto com-

postamente la fila insieme 
con i genitori per baciare 
quel Gesù che si è donato 
per amore. 
Ritengo che il Crocifisso ab-
bia gradito immensamente 
quei tre baci innocenti e 
puri. “Lasciate che i piccoli 
vengano a me”.
Grazie perché testimonia-
te un’unione benedetta da 
Dio. Grazie perché, por-
tando le vostre creature in 
chiesa, garantite un futuro 
alle nostre celebrazioni. Al-
tro che disturbo. 

Giuliana Bellodis
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NOVITÀ IN PARROCCHIA
Da circa un mese, la nostra 
Parrocchia di Cortina vede 
la presenza abituale di un 
altro prete, che si è affian-
cato come collaboratore al 
parroco don Ivano: è don 
Clorindo De Silvestro.
Il nome, forse, a qualcuno 
risveglierà qualche ricordo: 
in effetti dal 1994 al 2001 
sono già stato cappellano 
qui in Ampezzo e, i primi 
anni, proprio con don Iva-
no. Dal 2001 fino al mese di 
ottobre di quest’anno sono 
stato parroco di San Pietro 
di Cadore e negli ultimi anni 
anche di Costalta, in Come-
lico. Ventiquattro anni sono 
rimasto in Comelico: devo 
dire che sono stati anni belli, 
preziosi, che mi hanno per-
messo di maturare come 
persona e come prete e 
sento il bisogno di ringra-
ziare quelle due comunità 
che mi hanno accolto come 
loro pastore e accompa-
gnato in questo cammino 
di fede.
Vi chiederete come mai 
questo spostamento, data 
anche la penuria di parro-
ci, soprattutto in montagna. 
La risposta è molto sempli-

ce: ho dei problemi di salute 
che hanno consigliato que-
sta soluzione e, d’accordo 
con il vescovo, abbiamo 
maturato questa decisione.
Devo dire che mi ha com-
mosso profondamente la 
gioia che traspariva dalle 
parole di don Ivano quan-
do ha saputo che arrivavo 
qui in Ampezzo: una gioia 
spontanea, bella, sincera, 
che ti fa sentire più che un 
fratello. È vero che siamo 
in pochi come preti, che le 
forze diminuiscono, ma è 
anche vero che due preti 
che si stimano, si aiutano 
e condividono momenti 
di preghiera possono te-
stimoniare in concreto la 
forza del Vangelo. 
In questi primi giorni ho 
avuto modo di rivedere, 
soprattutto in chiesa, pa-
recchie persone che avevo 
conosciuto quando ero qui; 
tante altre purtroppo non ci 
sono più. Avremo modo co-
munque, un po’ alla volta, di 
conoscerci meglio, magari 
aspettando che il paese ri-
torni alla normalità dopo le 
Olimpiadi e le Paralimpiadi.
Il mio ruolo è di collaborato-

re foraniale: in poche parole, 
facendo base qui a Cortina, 
andrò a coprire eventua-
li emergenze pastorali che 
si verificassero in tutta la 
parte alta della nostra Dio-
cesi. In questo primo mese 
il lavoro non è certamen-
te mancato: dal Comelico, 
al Centro Cadore e a par-
rocchie vicine alla nostra, 
si è trattato di sostitui-
re momentaneamente nel 
servizio dei preti in difficoltà.
Un primissimo bilancio: 
sono molto contento di 
essere tra di voi, ho vi-
sto una Parrocchia viva, 
con una liturgia curata, 
con molti collaboratori e 
collaboratrici che aiuta-
no nei vari ambiti e allora 
camminiamo serenamen-
te, preparandoci a vivere il 
periodo dell’Avvento e poi 
il grande evento del Natale.

Don Clorindo
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L’Operazione Mato Grosso 
è presente a Cortina d’Am-
pezzo da tanti anni. Prima 
con i campi di lavoro dove 
i ragazzi fanno pulizie dei 
boschi, prati ecc., poi con la 
mostra di maglieria e tessi-
tura nel periodo di ottobre 
presso la “Ciasa de ra Re-
goles”.
L’O.M.G. è un movimento 
che si propone l’educazio-
ne dei giovani attraverso il 
lavoro gratuito a servizio 
dei più poveri dell’Ameri-
ca Latina. Il lavoro, la vita 
insieme agli altri, l’atten-
zione ai problemi dei più 
poveri danno ai ragazzi la 
possibilità di sperimenta-
re la gioia del donarsi. In 
America Latina abbiamo 
aperto più di cento mis-
sioni. E anche in missione 
il lavoro principale è quel-
lo educativo attraverso 
i ‘taller Don Bosco’ scuo-
le/laboratorio di cinque 
anni per imparare l’arte 
del legno,scultura,vetrate 
artistiche,mosaico,tessi-
tura e maglieria. La scuola, 
completamente gratuita, è 
un ambiente per crescere 

con l’amore per la propria 
terra e per i più poveri.
Terminato il percorso sco-
lastico, i ragazzi/e entrano 
a far parte della famiglia 
Artesanos Don Bosco che 
permette loro di lavorare 
nei propri paesi senza es-
sere costretti ad emigrare 
nelle grandi città.
Questo significa poter con-
tribuire alle necessità della 
propria famiglia attraverso 
un lavoro sicuro e creativo, 
mantenendo la sensibilità 
altruistica appresa duran-
te la scuola.
Ogni artigiano/a infatti si fa 
promotrice dell’aiuto ai più 
poveri della sua comunità.
Inoltre realizzano opere 
di altissima qualità fatte 
interamente a mano con 
materiali di pregio che 
vengono proposte in Italia 
attraverso mostre tempo-
ranee come quella da poco 
conclusa presso la “Ciasa 
de ra Regoles”.
Ogni manufatto racchiude 
in sè sogni, speranze e un 
finale diverso ad una sto-
ria di povertà. Sono capi 
in pura alpaca, preziosi e 

raffinati, che sposano la 
cultura andina con linee 
dal sapore più attuale e 
contemporaneo, tessuti 
e tappeti impreziositi dal-
la ricerca grafica e dallo 
studio della storia incai-
ca. Il ricavato della mostra 
ritorna totalmente alle ar-
tigiane in Perù.
Le tante volontarie che 
si sono alternate nelle 
aperture della mostra rin-
graziano per l’accoglienza 
dimostrata le Regole 
d’Ampezzo, la parrocchia, 
l’intera comunità.

Mariella Bini

L’OPERAZIONE MATO GROSSO 
RINGRAZIA
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Dopo la gola e l’invidia, par-
liamo della lussuria, che è 
strettamente legata alla 
gola, poiché riguarda l’i-
stinto alla vita, così come il 
bisogno di nutrirsi. Si tratta 
di un istinto bello ed essen-
ziale, perché è collegato 
all’origine dell’esistenza. 
La sessualità è un’energia 
talvolta così forte per que-
sta ragione. 
Per prima cosa, diamo 
un’occhiata all’etimologia: 
lussuria deriva da Luxūs che 
significa eccesso, ma an-
che lussazione, slogatura, 
qualcosa che scivola, che 
scivola fuori dall’essenziale. 
Il lussurioso è colui o colei 
che perde di vista l’essen-
ziale. Per chi è affetto da 
questo pensiero maligno, 
non esistono persone con 
le quali entrare in una re-
lazione profonda, ma corpi, 
forme, pelle. Quando l’atto 
sessuale è vissuto con lus-
suria io non sono dove sei 
tu, ti sono dentro ma sono 
altrove, sono dislocato. 
(cfr Rosini “l’Arte della buo-

TERZO VIZIO CAPITALE  
O PENSIERO MALIGNO
LA LUSSURIA …e il suo antidoto: la purezza della mente, o castità

il corpo e quale sia la sua 
missione. L’uomo è anima 
e corpo, essi sono una cosa 
sola, tutto ciò che accade 
al nostro corpo accade alla 

na battaglia” p. 129). Qual è 
però il vero problema?
Il segreto per affronta-
re con intelligenza questo 
pensiero maligno è capire 
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nostra anima. Perché altri-
menti Gesù sarebbe risorto 
con il corpo? Per questo 
motivo, l’atto sessuale, che 
è la forma più profonda di 
comunicazione tra due per-
sone, va esercitato con cura, 
tenerezza e profondità (cfr 
Gaudium et spes n°14). Per 
sconfiggere questo male è 
poi essenziale sapere che 
siamo importanti e amati e 
che siamo chiamati a com-
piere azioni belle e non atti 
che ci degradano. Bisogna 
dirsi: “questo non sono io, 
ho altro da fare che perde-
re tempo con questa roba”. 
Oppure ripetersi: “Non sa-
pete che il vostro corpo è 
tempio dello Spirito San-
to, che è in voi? (1 Cor 19)”. 
E fare ricorso alla GRAZIA, 
chiedere aiuto, agli altri e 
a Dio. 
La lussuria devasta per-
ché ferisce profondamente 
e rovina la vita interiore, i 
matrimoni, le relazioni. 
Basta pensare ai danni irre-
parabili inflitti a chi subisce 
degli abusi. 
La schiavitù a questo ap-
petito ha origine da una 
frustrazione alla quale si 
sfugge cercando un piace-
re. Un po’ come quando si 
diventa schiavi della gola. 

La frustrazione rimane, e 
allora si cerca un piacere 
più grande, e così via. Die-
tro questo demone ci sono 
grandi vuoti, grandi dolori. 
La frustrazione andrebbe 
affrontata frontalmente, 
non evitata. Tutt’altro che 
facile, soprattutto quando 
si è già sviluppata una di-
pendenza. 
Viviamo in un mondo in cui, 
purtroppo, alla pornografia 
accedono con facilità anche 
i bambini e, in modo comu-
ne, i ragazzi. E purtroppo 
l’immagine delle donne of-
ferta da questi siti è quella 
dell’oggetto, da domina-
re, da violare. Il maschio, 
in queste situazioni, vuo-
le sottomettere, la donna 
sedurre; in entrambi gli at-
teggiamenti c’è di mezzo il 
potere. È qui che, dietro la 
sessualità, si nasconde la 
superbia.
Evagrio (Evagrio Pontico 
(Ibora, 345 – Egitto, 399) 
è stato un monaco cristia-
no, scrittore e asceta greco 
antico.) parla della lussuria 
come di un rapporto sen-
za sentimento (300 a.C.!). 
La lussuria fa del corpo un 
panino da mangiare, un 
bene di consumo. Nella 
lussuria non ci sono sen-

timenti. L’amore richiede 
di decentrarsi da sé per 
aprirsi all’altro, alla gio-
ia e mettersi in relazione 
con il dialogo e con rispet-
to. Il lussurioso (e lo siamo 
un po’ tutti) cerca il pro-
prio piacere e la propria 
soddisfazione solamen-
te. Solo che agendo così si 
sbaglia bersaglio. Cerchia-
mo la gioia e otteniamo 
maggiore insoddisfazione. 
La vera gioia sta nel bene 
che si procura agli altri, o 
nel rimanere fedeli in una 
relazione nella quale mi 
sono impegnato. Frustra-
to non è chi non fa sesso, 
ma chi non ama. Farsi con-
durre dall’amore significa 

“passare la vita a cercare di 
procurare felicità agli altri, 
ad accudirli, a prendersi 
cura della loro serenità, in 
modo adulto e consape-
vole” (Rosini p. 140), e non 
passare la vita a guardarsi 
l’ombelico. 
L’antidoto alla lussuria è la 
castità e permette l’amo-
re adulto. 
L’etimologia della parola 
casto è collegata al tenere 
in ordine, in regola, all’am-
maestrare. Si tratta quindi 
di governo. Se anima e cuo-
re sono casti significa che 
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sono governati e che la per-
sona è padrona di sé. Per 
stare bene e sereni, an-
che se non è più molto 
popolare affermarlo, è ne-
cessaria la custodia di sé e 
il sapersi dare dei limiti. Il 
peccato originale nel giar-
dino dell’Eden si scatena 
perché Adamo ed Eva non 
accettano il limite. Il limite 
è essenziale, nell’educa-
zione dei bambini e dei 
giovani ad esempio, pena 
la mancata maturazione di 
una identità chiara. 
Essere casti significa an-
che pensare secondo ciò 
che salva. Secondo ciò che 
dà speranza. I pensieri che 
spingono al male sono pen-
sieri disperati, che girano 
su di sé, che non trovano 

via d’uscita. Son pensie-
ri ossessivi, che di solito 
si preferisce tenere na-
scosti e che non sanno 
uscire dall’istante presente. 
Il bene invece si apre al fine 
ultimo delle cose e relati-
vizza gli impulsi passeggeri. 
La lussuria è un ossessio-
ne, mentre la castità è un 
pensiero che salva, un pen-
siero luminoso su se stessi 
e sul prossimo.  (cfr Rosi-
ni p. 147)
Per combattere i pensieri 
maligni della gola e della 
lussuria non esiste altra 
arma che il digiuno, per 
fare il bene e il bello è ne-
cessario fare fatica. Almeno 
un po’. Bisogna stare lon-
tani dalle occasioni che 
potrebbero farci cadere, e 

pure evitare di soffermarsi 
su pensieri che potrebbero 
portarci dove non voglia-
mo. Ci sono tante cose belle 
da fare! 

“Nascita, copula e morte, 
/ tutto qui, tutti qui, tut-
to qui, / nascita, e copula 
e morte. / E se tiri le som-
me, è tutto qui”, scrisse così 
T. S. Eliot e per molti la vita 
si riduce a questo; la teo-
logia cristiana ha però una 
visione più aperta e lun-
gimirante, fondata sul 
principio della creazione: 

“Dio creò l’uomo a sua im-
magine, a immagine di Dio 
lo creò, maschio e femmi-
na li creò” (Gen 1, 27). Ecco 
la nostra grande dignità e 
chiamata: un Amore da Dio. 

UNA PREGHIERA 
SUL RETRO DELLA PALA 
La navata della chiesa di 
Ospitale fu costruita con 
architettura romanica tra il 
1225-26 sul terreno dona-
to dai Regolieri di Vinigo ai 
Regolieri d’Ampezzo, che si 
impegnarono per la manu-
tenzione con una decima e 
donazioni di cera. Nel 1415 
i Regolieri di Vinigo, prigio-

nieri del Duca del Tirolo e 
imprigionati a Brunico, ot-
tennero la libertà pagando 
un riscatto.  Per questo 
vendettero alla Regola Alta 
di Larieto i pascoli di Ospi-
tale, Lerosa e Travenanzes. 
Nel 1430 ca, gli Ampezza-
ni abbellirono la chiesa con 
gli affreschi che racconta-

no di San Nicolò, patrono 
dei pellegrini, dei naviganti, 
dei locali rodolanti e mena-
dàs, mercanti e conduttori 
di legname, di San Biagio, 
invocato nelle malattie 
di gola e di Sant’Antonio 
Abate, patrono degli ani-
mali. Nel 1965 gli affreschi 
esterni furono staccati e 
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custoditi nella Ciasa de ra 
Règoles e nel 1991 portati 
all’interno della chiesa. Sul-
le pareti si notano le dodici 
Croci delle successive con-
sacrazioni del 1526 e del 
1538. La data del 1571 è 
divisa a metà da un cerchio 
sormontato da una croce, 
simbolo della fede cristia-
na. Nell’abside del 1572 c’è 
la Crocifissione e i nomi dei 
donatori dell’opera. Al cen-
tro della pala d’altare si 
venera la Madonna in pie-
di, incoronata da due angeli. 
Con il Bambino Gesù servì il 
mistero della redenzione. Ai 
lati stanno in vesti episco-
pali San Nicolò e San Biagio. 
Sul retro della pala lignea 
c’è una sorpresa. Un pel-
legrino, Zacharias Lenpach 
di Braies, scrisse in lingua 
tedesca dentro un disegno 
a forma di scudo, una pre-
ghiera alla Madonna (“ach 
zue Got unser lieben frauen): 
addì 22 luglio 1631 (sono) 
un tuo buon servitore, a te 
Nostra Madonna Cara a Dio, 
confidando in te moltissimo 
rivolgo la mia preghiera. Per-
tanto ti chiedo di avere nel 
mio cuore una fede solida; un 
elmo di protezione sulla mia 
testa; un segno di santità sul-
la mia fronte (segnata dalla 

croce); che i miei comporta-
menti siano espressione di 
pudore e di onorabilità nel 
mio agire, nelle opere umiltà 
e felicità di amare per la vita 
eterna e perseveranza nel-
le buone azioni fino alla fine. 
Amen.  Nostra Cara Madonna 
non abbandonare né me, po-

vero peccatore, né i miei cari 
bambini, prega sempre Dio 
per me, che io da lassù pos-
sa sempre lodarti in eterno. 
Amen”. È NataIe. Quello di 
Zacharias, un umile povero 
peccatore, è un bell’esem-
pio di preghiera. 

Paolo Giacomel

Barbara Fabian, La pala della chiesa di San Nicolò a Ospitale di Cortina d’Ampezzo. 
Santi e mercanti sulle vie delle Alpi, in Bollettino d’Arte, N. 42, Serie VII, Roma 2019

Retro della pala d’altare di Ospitale
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Cos’è
La comunità dei figli di Dio 
(CFD), fondata dal sacerdo-
te Divo Barsotti, (Palaia (PI), 
25 aprile 1914 – Settigna-
no, (FI) 15 febbraio 2006) 
è un’Associazione pubbli-
ca di fedeli che desiderano 
vivere nel mondo il mistero 
dell’adozione filiale, aven-
do come strumenti quelli 
che nella Chiesa sono da 
sempre i mezzi propri del-
la spiritualità monastica: 
ascolto della Parola di Dio, 
vita liturgica e sacramen-

LA COMUNITÀ DEI FIGLI DI DIO
UNA COMUNITÀ DI MONACI 
NEL MONDO

tale, preghiera del cuore, 
esercizio della carità fra-
terna.
Nel mondo: i membri del-
la Comunità non si ritirano 
negli eremi, non vivono 
ordinariamente in piena 
solitudine, ma vivono da 
monaci nel mondo, tra gli 
uomini e nelle strutture 
sociali.
Lavorano negli uffici, nelle 
scuole, nei posti pubbli-
ci, nelle case; sono uomini 
e donne, giovani e anziani, 
sposati e non sposati: uniti 
in un’unica famiglia me-
diante una consacrazione, 
grazie alla quale si donano 
e si consegnano al Verbo 
di Dio, alla Vergine Madre 
e alla Chiesa.
La CFD è stata canonica-
mente riconosciuta dalla 
Chiesa come “Associazio-
ne pubblica di fedeli” con 
decreto dell’Arcivescovo di 
Firenze, il cardinale Silvano 
Piovanelli, in data 6 genna-
io 1984.

La CFD si è diffusa anche 
all’estero
Perché “Comunità dei fi-
gli di Dio”?
«UT SITIS FILII PATRIS VE-
STRI» «Siate figli del Padre 
vostro»
Queste parole terminarono 
il discorso programmati-
co di Gesù sulla Montagna 
delle Beatitudini; ogni co-
mandamento divino ci è 
stato dato solo per que-
sto: perché diveniamo e 
siamo nella verità i Figli di 
Dio, i figli del Padre. Essere 
figli è rivelare con tutta la 
nostra vita questo mistero 
ineffabile dell’amore divino, 
è tutto il nostro program-
ma, perché questa anche 
è la nostra vocazione, che 
abbiamo ricevuto da Dio: 
nell’umiltà, nella pace, nel-
la semplicità, nella purezza 
di una vita tutta di amore, 
non volere più che questo, 
essere i figli di Dio. (da 

“Essere Figli” di don Divo 
Barsotti 1960)

Don Divo Barsotti
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Struttura
Primo ramo: laici che vi-
vono nel mondo, sposati o 
non sposati, i quali, dopo un 
periodo di preparazione, si 
consacrano a Dio nella Co-
munità.
Secondo ramo: sposi che 
emettono i voti di povertà, 
castità coniugale e obbe-
dienza.
Terzo ramo: chi, pur re-
stando a vivere nel mondo, 
emette i voti religiosi di po-
vertà, castità perfetta e 
obbedienza.
Il Quarto ramo comporta la 
vita religiosa nelle case di 
vita comune, con fratelli e 
sorelle che lasciano tutto 
per vivere in piccole frater-
nità la cui impostazione di 
vita è tipicamente mona-
stica: preghiera, silenzio, 
lavoro, studio.
Anche i sacerdoti diocesa-
ni possono far parte della 
Comunità, mantenendo la 
propria identità secolare e 
collocandosi o nel primo o 
nel terzo ramo.
Il Governo
Superiore di tutta la Comu-
nità (canonicamente ne è 
il Moderatore) è un fra-
tello sacerdote del quarto 
ramo, eletto ogni 6 anni, af-

fiancato nel governo da un 
gruppo di laici consacrati.
Spiritualità
Don Divo Barsotti, ispirando-
si alla spiritualità orientale e 
specificatamente russa, ha 
ritenuto possibile proporre 
al semplice battezzato, pur 
immerso nelle realtà del 
mondo, l’ideale monasti-
co, nella dimensione di un 

“monachesimo del cuore”, un 
“monachesimo interiorizzato”.
Per questo i mezzi che la 
Comunità offre per rispon-
dere a questa specifica 
vocazione sono quelli pro-
pri della grande tradizione 
monastica: la vita liturgica 
e sacramentale, la preghie-
ra e l’ascolto della Parola di 
Dio, la vita fraterna.
Secondo dei programmi 
stabiliti, i membri della 
Comunità meditano ogni 
mese un libro della Sacra 
Scrittura in modo da leg-
gere la Bibbia in un ciclo 
quadriennale; frequenta-
no per quanto possibile la 
vita sacramentale e litur-
gica della Chiesa; pregano 
ogni giorno con la liturgia 
delle Ore, almeno in alcu-
ne sue parti.
Nel corso della settimana 

i consacrati si incontrano 
in piccoli gruppi; incontri 
in cui si prega, si fa forma-
zione biblica, si assimila la 
spiritualità del Fondatore, 
ci si confronta e ci si aiu-
ta nell’entrare sempre più 
nel cuore della vita spiri-
tuale. Ogni mese poi c’è 
un incontro allargato tra i 
vari gruppi esistenti nella 
stessa zona (adunanza) e 
una mezza giornata di ritiro, 
privilegiando la dimensio-
ne religiosa del silenzio. 
Durante l’anno infine si or-
ganizzano diversi corsi di 
esercizi spirituali di cinque 
giorni in varie regioni d’Ita-
lia, e un pellegrinaggio per 
la conoscenza di luoghi si-
gnificativi per la nostra 
spiritualità.

Consacrate  C.F.D.
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BATTESIMI 
“Ricordati dei nostri fratelli che hai liberato dal 
peccato e rigenerato dall’acqua e dallo Spirito 
Santo: tu che li hai inseriti come membra vive 
nel corpo di Cristo, scrivi i loro nomi nel libro 
della vita”. (dal Messale Romano nel giorno 
del Battesimo)

ANAGRAFE PARROCCHIALE
Dal 1° luglio al 27 novembre 2025

Nato	 Nome	 battezzato
20.01.2025	 Fontana Veronica	 08.06.2025
10.05.2025	 Gaffarini Ghezze Amelia	 08.06.2025
25.11.2024	 Scrocco Leonardo	 28.06.2025
06.03.2025	 Mascagni Rocco	 13.07.2025
08.02.2025	 Barbiero Ettore	 20.07.2025
12.02.2025	 De Paolis Rodinò di Miglione M. Lucrezia	 27.07.2025
08.01.2025	 Ghedina Noce Pietro 	 23.08.2025
27.03.2025	 Alverà Vittoria	 06.09.2025
30.05.2024	 Lentini Celeste	 14.09.2025
14.02.2025	 Colferai Zeno	 14.09.2025
24.07.2025	 Giovannetti Lavinia	 04.10.2025
14.03.2025	 Avincola Manfredi	 12.10.2025
25.04.2025	 Menardi Altea Stella	 16.11.2025
25.05.2025	 Longo Lavinia	 22.11.2025
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MORTI
“In Paradiso ti accompagnino gli angeli, al tuo 
arrivo ti accolgano i martiri, e ti conducano nel-
la santa Gerusalemme.” (dal Rito delle Esequie)

23.06.2025	 Tiziana Constantini	 23.07.1967	 57
24.06.2025	 Pietro D’Aversa	 25.12.2004	 20
06.07.2025	 Ines Cappellin	 03.09.1928	 96
14.07.2025	 Assunta Mazzon	 15.08.1933	 91
15.07.2025	 Antonietta Del Favero	 18.01.1941	 84
25.07.2025	 Nadilla Burrei	 22.02.1930	 95
04.08.2025	 Maria Teresa Lacedelli	 08.01.1935	 90
11.08.2025	 Pierina Menardi 	 24.06.1935	 90
11.08.2025	 Rina Menardi	 31.10.1932	 92
16.08.2025	 Massimiliano Apollonio	 21.02.1935	 90
08.09.2025	 Clorie Pivirotto	 03.07.1930	 95
17.09.2025	 Franco Gaspari	 24.03.1961	 64
29.09.2025	 Paolo Zardini	 01.07.1940	 85
05.10.2025	 Luigia Piai	 06.06.1928	 97
11.10.2025	 Maria Filomena Menardi	 13.11.1935	 89
21.10.2025	 Maria Luigia Carlet	 25.10.1931	 93
22.10.2025	 Ofelio Cella	 19.11.1930	 94
24.10.2025	 Dorina Boldo	 15.07.1960	 65
09.11.2025	 Gabriele Gaspari	 13.07.1938	 86
09.11.2025	 Giorgio Alverà	 02.05.1932	 93
11.11.2025	 Adele Dell’Antone	 16.12.1954	 70
14.11.2025	 Elda Zardini	 29.10.1932	 93
27.11.2025	 Angelina Dario ved. Fant	 01.09.1923	 102
Fuori Cortina
30.06.2025	 Giovanni Caldara	 12.11.1948	 77
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12.07.2025	 Alberti di Catenajo D.S. Roberto	 Milano 
	 Cappelli Giulia	 Roma

19.07.2025	 Merlin Luigi	 Treviso 
	 Codogno Maddalena	 Treviso

04.08.2025	 Barbera Mark Albert	 Somerset (USA) 
	 O’Connel Bianca	 Pittsburgh (USA)

30.08.2025	 Giardino Dario	 Napoli 
	 Gallipoli Maria Giovanna	 Napoli

30.08.2025	 Bonaiti Marco	 Lecco 
	 Testa Mariapaola	 Parma

05.09.2025	 Iannotti Fabio	 Torino 
	 Fiori Serena	 Torino

06.09.2025	 Maranghi Lapo	 Firenze 
	 Giorgi Cecilia	 Bologna

06.09.2025	 Miatto Edoardo	 Padova 
	 Foderaro Cecilia	 Roma

13.09.2025	 Ahsbahs Francois	 Nancy (Francia) 
	 Calsin Yupanqui Kimberly	 Cortina d’Ampezzo

11.10.2025	 Dell’Osta Patrick	 Cortina d’Ampezzo 
	 Ruatti Diana	 Cortina d’Ampezzo

MATRIMONI
O Dio, congiungi con il vincolo di un solo 
amore questi tuoi figli e fa’ che siano testi-
moni di quella carità che hai loro donato.
(dal Rito del Matrimonio)
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Quel giorno mi trovavo al 
cospetto delle Tre Cime di 
Lavaredo, sotto le pareti 
Nord, quando improvvisa-
mente Falco, l’elicottero 
del Suem di Pieve di Cado-
re, irrompe fulmineo sulla 
parte alta della Cima Gran-
de, rompendo il silenzio che 
in quel momento avvolge-
va tutta l’area circostante.
Ho subito intuito che fosse 
successo qualcosa, speran-
do che non fosse niente di 
grave: forse si trattava di 
una ricerca o di un alpinista 
che, perdendo la via di sali-
ta o discesa, fosse rimasto 
incrodato, visto il persiste-
re dell’elicottero nella zona 
alta della via normale.
Ho proseguito il mio cam-
mino, che prevedeva il giro 
delle Tre Cime, raggiungen-
do di lì a poco il parcheggio 
del rifugio Auronzo. Poco 
prima di giungere alla 
meta, il mio cellulare suo-
na, e noto che si tratta di 
Roberto, Capostazione del 
Soccorso Alpino di Cortina, 
il quale mi avvisa della tra-
gedia accaduta all’amico 
Franco, collega di lavoro e 

soccorritore. Lo sgomento 
e lo shock mi hanno im-
pietrito nei movimenti, ma 
dovevo reagire in fretta an-
che se, purtroppo, non c’era 
più niente da fare. Volevo 
comunque dare una mano 
ai colleghi della Guardia di 
Finanza e ai Forestali del 
Soccorso Alpino di Auronzo, 
che si trovavano alla piaz-
zola sotto il rifugio Auronzo.
In seguito l’elicottero prov-
vedeva al recupero e al 
trasporto del povero Franco; 
i suoi compagni di cordata, 
illesi, erano già stati recupe-
rati precedentemente.
Sono sempre momenti 
drammatici quando vedi 
chi perde la vita in mon-
tagna, ma sono terribili e 
devastanti quando si trat-
ta di vedere un tuo amico, 
collega di lavoro e di in-
numerevoli operazioni di 
soccorso fatte assieme, per 
non parlare di prove, eser-
citazioni e corsi che hai 
condiviso in 40 anni e più!
Caro Franco, guardandoti, 
ho visto nel tuo viso non 
un senso di patimento o di 
terrore, ma un viso sereno, 

Riceviamo e volentieri pubblichiamo

RICORDANDO FRANCO

rilassato, quasi un accen-
no di sorriso: questo mi fa 
pensare che non hai sof-
ferto, anzi, che non vedevi 
l’ora di proseguire il resto 
della tua scalata.
Caro Franco: la morte non 
ti ha strappato dalla vita, 
ma al contrario: la vita ti 
ha strappato dalla morte, 
perché ora stai continuan-
do a scalare. Sono convinto 
che le persone che hai con-
tribuito a salvare in tanti 
soccorsi e quelle che pur-
troppo  non ce l’hanno fatta, 
ma che comunque hai por-
tato a valle assieme ai tuoi 
colleghi, hanno pregato per 
te, concedendoti il privile-
gio di proseguire la tua 
ascesa arrampicando verso 
il cielo. Non per la via nor-
male, ma attraverso una via 
nuova, su una parete invio-
lata, che sia un diedro, un 
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camino, uno spigolo, per un 
alpinista aprire una via è la 
massima gioia!
Sono sicuro che presto rag-
giungerai la vetta e arriverai 
in un altro mondo, sicura-
mente migliore di quello 
che hai lasciato, magari 
al cospetto di un angelo; 
quando sarai lassù, recu-
pera la corda e ripiegala per 

bene come facevi sempre, 
ma tienila sempre pron-
ta, perché quando sarà la 
nostra ora ti pregheremo 
di calarla dall’alto verso il 
basso e saremo felici di le-
garci e ripetere la tua via. 
Qualora avessimo bisogno 
di un aiuto per superare le 
difficoltà di un passaggio, 
un tetto, uno strapiom-

bo o una parete con pochi 
appigli, beh, ci aiuterai 
con un “tirone” di corda e 
così giungeremo in vetta 
e festeggeremo assieme 
l’impresa!
Ciao Franco, ti auguro una 
buona scalata, e non ti di-
menticare di salutare gli 
amici lassù in cielo.

Paolo Bellodis

ANGOLO DEL LIBRO

La Chiesa, la sequela, gli ulti-
mi, la parrocchia, i presbiteri, 
i laici, i catechisti…questi gli 
argomenti trattati nel libro 
di don Sandro Ramirez, che 
raccoglie ed esplica alcuni 
brani tratti dagli scritti di 
don Tonino Bello, “il Vescovo 
del grembiule”. Don Tonino 
è ora servo di Dio ed è co-
nosciuto per il suo impegno 
per la pace, per la giustizia 
sociale e per i più poveri. 
Nella sua predicazione ha 
cercato di incarnare e tra-
smettere alla sua diocesi la 
riforma attuata dal concilio 
Vaticano II. I suoi scritti sono 
più attuali che mai, eco del 
cammino sinodale che stia-
mo percorrendo. Riportiamo 

alcuni passi di don Tonino 
contenuti in questo volume 
alla pag.  21.
Tutta la Chiesa (…) è un popo-
lo di Profeti. Di annunciatori. 
Di evangelisti. Di scaricatori 
di speranza. Di portatori di 
lieti annunci. Di custodi di una 
parola esplosiva, che non può 
essere “trattata”, controllata, 
disinnescata, addormentata 
dalle astuzie umane. La Chie-
sa è un popolo di profeti, non 
di pavidi, di ritualisti, di rea-
zionari, di preoccupati che la 
Parola possa rivoltarsi come 
un boomerang anche contro 
chi la pronuncia. 
(…) Tutta la Chiesa è un popo-
lo di sacerdoti. (…) Di persone, 
cioè, che, unte di olio e roride 

di Spirito, lasciano le impron-
te di Lui sulla cronaca e sulla 
storia (…). Di gente cioè desti-
nata a fare comunione, ad 
allacciare ponti, a costruire 
intese, a fabbricare solida-
rietà (…) a spegnere rivalità 
concorrenziali.
(…) Tutta la Chiesa è un popo-
lo di stirpe regale. Di principi, 
non di schiavi. Non di pezzen-
ti. Ma di gente destinata al 
Regno. Nessuno ha il diritto 
di usare l’uomo, di strumen-
talizzarlo, di piegarlo, di 
asservirlo, di prostituirlo, di 
avvilirlo come scala per salire 
più in alto. Rimaniamo dirit-
ti per essere persone. Non 
pieghiamo la schiena per di-
venire personalità.

Sandro Ramirez, La tenda e il grembiule. La Chiesa nell’insegnamento di 
don Tonino Bello, 2013, Ed. Viverein


